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EDITORIALE 
 

Paolo Migone* 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Come primo articolo di questo numero di Psicoterapia e Scienze Umane 
pubblichiamo un saggio di Howard Shevrin che esamina alcuni aspetti carat-
terizzanti della teoria freudiana delle pulsioni. Come è noto, la teoria delle 
pulsioni è oggi criticata in modo pressoché unanime, mentre vengono preferi-
te teorie della motivazione concepita in termini relazionali, in cui l’oggetto 
mantiene una sua specificità e non serve solo a permettere la gratificazione 
tramite una scarica indifferenziata di “energia”. Shevrin invece dimostra che 
alcuni aspetti della teoria freudiana delle pulsioni possono avere una loro 
validità e, in modo sorprendente, proprio a partire da recenti scoperte delle 
neuroscienze. Abbiamo pensato quindi che questo contributo potesse essere di 
interesse per i lettori, poiché mostra la complessità di una problematica che 
alcuni approcci relazionali a volte affrontano in modo troppo lineare e acriti-
co. 

Howard Shevrin, professore emerito della University of Michigan e mem-
bro della redazione di Psicoterapia e Scienze Umane, ha dedicato gran parte 
della sua carriera di ricercatore a esplorare i confini tra la psicoanalisi e le 
neuroscienze, in particolar modo studiando a livello sperimentale i processi 
inconsci. Come ha scritto anche nel suo articolo – che abbiamo pubblicato 
nel n. 3/2006 – dedicato alla rivisitazione del classico di David Rapaport del 
1959 Struttura della teoria psicoanalitica. Un tentativo di sistematizzazione, la 
sua linea di ricerca si colloca proprio nel solco tracciato da Rapaport, che è 
quello di ancorare la psicoanalisi clinica a una teoria generale unitaria e co-
erente, continuando il tentativo di Freud di costruire una metapsicologia; in 
particolare, Shevrin è in sintonia soprattutto con Benjamin Rubinstein, un al-
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tro importante membro del gruppo di Rapaport, che insisteva nel ritenere che 
la metapsicolgia non  potesse reggersi autonomamente, ma dovesse poggiare 
su un più ampio corpo di dati “extra-clinici”, derivati cioè dalla biologia e 
dalla scienza del cervello, altrimenti le ipotesi psicoanalitiche avrebbero solo 
un valore limitato (di Rubinstein abbiamo pubblicato un contributo nel n. 
1/1994 di Psicoterapia e Scienze Umane, preceduto da una presentazione di 
Robert Holt, successore di Rapaport alla guida del gruppo e curatore della 
raccolta degli scritti dello stesso Rubinstein, Psychoanalysis and the Philo-
sophy of Science. Collected Papers of Benjamin B. Rubinstein, pubblicata nel 
1997 nella collana Psychological Issues, fondata nel 1959 da George Klein e 
ora diretta da Morris Eagle). 

Il pensiero di Rapaport, che come i lettori sanno ha sempre rappresentato 
un importante punto di riferimento per la nostra rivista (si veda ad esempio 
l’editoriale del n. 2/2005 di Psicoterapia e Scienze Umane), è ripreso da Pier 
Francesco Galli nella rubrica “Tracce” di questo numero, in cui vengono ri-
pubblicate le introduzioni alle edizioni italiane dei due classici di Rapaport 
Struttura della teoria psicoanalitica (pubblicato nel 1959 e tradotto in italiano 
dall’editore Boringhieri nel 1969) e Il modello concettuale della psicoanalisi. 
Scritti 1942-1960 (pubblicato nel 1967 e tradotto dall’editore Feltrinelli nel 
1977). 

Il secondo articolo, di Antonio Maria Ferro, Paolo Francesco Peloso e 
Luigi Ferrannini, analizza il tema del sentimento di colpa, del valore altrui e 
quindi dell’empatia, come elemento che deve essere assente, o almeno tempo-
raneamente sospeso, perché l’omicidio possa essere compiuto. Un tema que-
sto che può avere una certa rilevanza anche per problematiche sociali con-
temporanee. 

L’articolo successivo, di Stefania Napolitano e Anna Zurolo, affronta il 
tema della identità di genere, con una discussione anche del dibattito ameri-
cano contemporaneo sull’argomento. 

Infine, Tonino Cantelmi ed Emiliano Lambiase riprendono il tema, già 
trattato da Morris Eagle nel n. 2/2005, prima citato, del rapporto a volte con-
flittuale tra attaccamento e sessualità, sempre partendo da recenti dati di ri-
cerca.  

 


